SABATO 07 NOVEMBRE – XXXI SETTIMANA DEL T. O. 
PRIMA LETTURA

L’amore vero, sincero, puro, non interessato viene rivelato dal fare nostra la vita della persona in difficoltà, in pericolo.
Ecco il vero dono: dare qualcosa della nostra vita perché l’altro possa dare vita alla sua vita che non può esprimersi secondo verità e giustizia.

Dio vede l’uomo senza vita. Da cosa noi sappiamo che realmente lui ci ama?

Dal dono che ha fatto ha noi del suo Figlio amato. Questa verità è rivelata da Gesù nel Vangelo secondo Giovanni:
Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna (Gv 3,16).

Il Figlio eterno del Padre ama tanto l’uomo da farsi lui stesso uomo per dare a noi la sua vita come nostra vita.

Nella sua vita ci ha dato il Padre e lo Spirito Santo e ogni altro dono di grazia e verità.

Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo Spirito. 

Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa (Gv 3,34-35). 

Ecco cosa rivela l’Apostolo Paolo sul dono di Cristo Gesù:

Sono stato crocifisso con Cristo, e non vivo più io, ma Cristo vive in me. E questa vita, che io vivo nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato se stesso per me (Gal 2,19-20). 

Nella seconda Lettera ai Corinzi così l’Apostolo Paolo parla di questo dono:
L’amore del Cristo infatti ci possiede; e noi sappiamo bene che uno è morto per tutti, dunque tutti sono morti. 

Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risorto per loro. 

Cosicché non guardiamo più nessuno alla maniera umana; se anche abbiamo conosciuto Cristo alla maniera umana, ora non lo conosciamo più così. 

Tanto che, se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; ecco, ne sono nate di nuove.

Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. 

Era Dio infatti che riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. 

In nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. 

Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio (2Cor 5,14-21).

Gesù vuole che ogni suo discepolo lo imiti nel suo amore. Lui ha dato la vita per i discepoli. 

Anche i discepoli devono dare la vita per i discepoli. Donandola per i discepoli la donano per il mondo intero.

Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. 

Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. 

Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi. 
In verità, in verità io vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un inviato è più grande di chi lo ha mandato. 
Sapendo queste cose, siete beati se le mettete in pratica (Gv 13,13-17).

Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. 
Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri» (Gv 13,34-35). 

L’Apostolo Paolo viene aiutato dai Filippesi. Lui vede in questo gesto una manifestazione di grande amore.
È una comunità premurosa nei suoi confronti. 

Una comunità che ha premura verso colui che ha portato loro la grazia e la verità di Cristo Gesù con la predicazione del Vangelo attesta che la sua fede in Gesù Signore è vera fede.

“Ho provato grande gioia nel Signore perché finalmente avete fatto rifiorire la vostra premura nei miei riguardi: l’avevate anche prima, ma non ne avete avuto l’occasione”.
Questa premura manifestata produce nel cuore dell’Apostolo una grande gioia, non tanto per il dono ricevuto, molto di più per avere lui la certezza che il Vangelo da lui seminato nei cuori produce veri frutti di amore.

Mai potrà dirsi vera fede quella fede che non produce frutti di amore. Se Cristo è dono del Padre. Se Lui si è fatto dono di amore per la salvezza, ogni suo discepolo deve lasciarsi fare dono, in Lui, dal Padre, per lo Spirito Santo.

Ogni discepolo deve anche lui volere essere fatto dono, facendosi lui stesso dono per la salvezza e la redenzione del mondo.

Ora l’Apostolo sa che non ha lavorato invano e invano non si è speso per il Vangelo. I Filippesi vivono il Vangelo. La loro fede è viva. 
LEGGIAMO Fil 4,10-19
Ho provato grande gioia nel Signore perché finalmente avete fatto rifiorire la vostra premura nei miei riguardi: l’avevate anche prima, ma non ne avete avuto l’occasione. 

Non dico questo per bisogno, perché ho imparato a bastare a me stesso in ogni occasione. 

So vivere nella povertà come so vivere nell’abbondanza; sono allenato a tutto e per tutto, alla sazietà e alla fame, all’abbondanza e all’indigenza. 

Tutto posso in colui che mi dà la forza.

Avete fatto bene tuttavia a prendere parte alle mie tribolazioni. 

Lo sapete anche voi, Filippesi, che all’inizio della predicazione del Vangelo, quando partii dalla Macedonia, nessuna Chiesa mi aprì un conto di dare e avere, se non voi soli; 

e anche a Tessalònica mi avete inviato per due volte il necessario. 

Non è però il vostro dono che io cerco, ma il frutto che va in abbondanza sul vostro conto. 

Ho il necessario e anche il superfluo; sono ricolmo dei vostri doni ricevuti da Epafrodìto, che sono un piacevole profumo, un sacrificio gradito, che piace a Dio. 

Il mio Dio, a sua volta, colmerà ogni vostro bisogno secondo la sua ricchezza con magnificenza, in Cristo Gesù. 
L’Apostolo del Signore non possiede cose materiali con le quali contraccambiare la premura che i Filippesi gli hanno attestato.
Lui è portatore solo di doni spirituali. Lui porta la Parola di Cristo Gesù.

Nella Parola di Cristo Gesù c’è il dono del Padre e dello Spirito Santo, il  dono di ogni grazia e verità.

Ma l’uomo vive anche di cose materiali. Potrà mai l’Apostolo di Cristo Gesù partecipare ai bisogno materiali dei suoi fratelli?

Potrà, non però per via diretta, ma per via indiretta.

L’Apostolo sa che è sufficiente che lui chieda al Padre celeste che sia Lui a provvedere per i bisogni materiali di quanti lo hanno aiutato.
Lui prega, chiede al suo Dio e Signore, e il suo Dio e Signore interviene e cosa fa?

Non si prende premura alla maniera umana, ma secondo modalità divine e queste modalità sono senza misura.

Il suo Apostolo ha avuto bisogno ed è stato aiutato nella misura del suo bisogno.

I Filippesi sono nel bisogno e verranno aiuti nella misura del loro bisogno o delle loro necessità.

“Il mio Dio, a sua volta, colmerà ogni vostro bisogno secondo la sua ricchezza con magnificenza, in Cristo Gesù”.
Traduciamo in termini di concretezza numerica.  L’aiuto ci viene dalla Parabola del servo spietato.

A questo servo sono dovuti trecento denari.  Lui deve al suo padrone diecimila talenti.

Se lui ha premura di condonare i trecento denari, il suo padrone avrà premura di condonare i diecimila talenti.

Bisogno per bisogno, necessità per necessità. Il discepolo di Gesù mette tutto il suo cuore. Il Padre nostro celeste mette tutto il suo cuore.
La differenza è oltremodo grande. È infinita, perché oltremodo grande e infinito è il cuore del Padre.

Lettura del  Vangelo
Le parole che oggi Gesù fa udire al nostro orecchio vanno attentamente esaminate per essere santamente comprese.

“Ebbene, io vi dico: fatevi degli amici con la ricchezza disonesta, perché, quando questa verrà a mancare, essi vi accolgano nelle dimore eterne”.
Perché Gesù parla di ricchezza disonesta? La ricchezza è sempre disonestà?

Della terra e di quanto vi è in essa, dell’universo e di quanto vi è in esso, il solo e unico proprietario è il Signore.

Anche Signore dell’uomo è il Signore. Il Signore ha dato la vita all’uomo e tutta la terra, perché, sia della sua vita e sia di ogni altra cosa che la sua vita  produce,  ne faccia un dono di amore.
Come Dio ha dato tutto all’uomo, l’uomo deve dare tutto all’uomo.

Nella creazione del nostro Dio vi è una sola legge: ognuno deve farsi dono di vita per l’altro, per ogni altro.

La vita dell’altro è anche il frutto della nostra vita. La vita va amministrata nella piena osservanza della legge del dono.

Se ci si appropria sia della vita che di tutto ciò che essa produce, noi siamo disonesti. Ci siamo appropriati di ciò che non è nostro. Niente è nostro perché tutto è di Dio.

Ecco perché ogni ricchezza è disonesta. Ecco perché Gesù dice che quanto supera va dato ai poveri.

Ecco perché accumulare è contro la volontà del Padre suo. Accumulare mai potrà dirsi regola evangelica.

Come allora vanno vissuti i doni di Dio? Facendo partecipi di essi coloro che ne sono privi.

Qual è il frutto di questa partecipazione? Il Signore, se noi rendiamo partecipi gli altri della nostra vita, Lui ci renderà partecipi della sua vita eterna.

Se noi non rendiamo partecipi gli altri della nostra vita, neanche il Padre nostro celeste ci renderà partecipi della sua vita.

È legge eterna immodificabile. Chi vuole che il Signore partecipi a lui la sua vita eterna oggi e nel Paradiso, deve lui oggi e sempre rendere partecipi gli altri della sua vita. 
Ecco la regola divina della partecipazione: una misura larga, scossa, pigiata e traboccante.
“Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio” (Lc 6,38). 

Più si è larghi in partecipazione di vita e più largo sarà con noi il nostro Dio e Signore. 
Leggiamo il testo di Lc 16,9-15
Ebbene, io vi dico: fatevi degli amici con la ricchezza disonesta, perché, quando questa verrà a mancare, essi vi accolgano nelle dimore eterne.

Chi è fedele in cose di poco conto, è fedele anche in cose importanti; e chi è disonesto in cose di poco conto, è disonesto anche in cose importanti. 

Se dunque non siete stati fedeli nella ricchezza disonesta, chi vi affiderà quella vera? 

E se non siete stati fedeli nella ricchezza altrui, chi vi darà la vostra?

Nessun servitore può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza».

I farisei, che erano attaccati al denaro, ascoltavano tutte queste cose e si facevano beffe di lui. 

Egli disse loro: «Voi siete quelli che si ritengono giusti davanti agli uomini, ma Dio conosce i vostri cuori: ciò che fra gli uomini viene esaltato, davanti a Dio è cosa abominevole.
Il discorso di Gesù è ascoltato dai farisei. La loro reazione non è di ascolto, non è di fede. Loro ascoltano, non credono, si fanno beffe di lui.
“I farisei, che erano attaccati al denaro, ascoltavano tutte queste cose e si facevano beffe di lui”.
Questa reazione non è di luce, ma di tenebra. È una reazione di un cuore cattivo e malvagio, di un cuore che non ama il Signore e neanche cerca la verità, la giustizia, la santità.

Ecco come Gesù svela il loro cuore:

Mentre tutto il popolo ascoltava, disse ai suoi discepoli: 

«Guardatevi dagli scribi, che vogliono passeggiare in lunghe vesti e si compiacciono di essere salutati nelle piazze, di avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti; 

divorano le case delle vedove e pregano a lungo per farsi vedere. Essi riceveranno una condanna più severa» (Lc 20,45-47). 

Addirittura giungevano a dichiarare nullo anche il quarto Comandamento.

Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini». 

E diceva loro: «Siete veramente abili nel rifiutare il comandamento di Dio per osservare la vostra tradizione. 

Mosè infatti disse: Onora tuo padre e tua madre, e: Chi maledice il padre o la madre sia messo a morte. 

Voi invece dite: “Se uno dichiara al padre o alla madre: Ciò con cui dovrei aiutarti è korbàn, cioè offerta a Dio”, 

non gli consentite di fare più nulla per il padre o la madre. 

Così annullate la parola di Dio con la tradizione che avete tramandato voi. E di cose simili ne fate molte» (Mc 7,8-13). 
Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma all’interno sono pieni di avidità e d’intemperanza. 

Fariseo cieco, pulisci prima l’interno del bicchiere, perché anche l’esterno diventi pulito!

Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che assomigliate a sepolcri imbiancati: all’esterno appaiono belli, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni marciume. 

Così anche voi: all’esterno apparite giusti davanti alla gente, ma dentro siete pieni di ipocrisia e di iniquità (Mt 23,25-28). 

Quando il cuore è impuro anche la parola che esce dalla bocca è impura.
Vale sempre ricordare il grande insegnamento di Gesù:
Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! 

Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? 

Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; 

un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni.

Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. 

Dai loro frutti dunque li riconoscerete (Mt 7,15-20). 

Prendete un albero buono, anche il suo frutto sarà buono. Prendete un albero cattivo, anche il suo frutto sarà cattivo: dal frutto infatti si conosce l’albero. 

Razza di vipere, come potete dire cose buone, voi che siete cattivi? La bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. 

L’uomo buono dal suo buon tesoro trae fuori cose buone, mentre l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori cose cattive. 

Ma io vi dico: di ogni parola vana che gli uomini diranno, dovranno rendere conto nel giorno del giudizio; 

infatti in base alle tue parole sarai giustificato e in base alle tue parole sarai condannato» (Mt 12,33-37). 
Sempre la parola che esce dalla bocca rivela il cuore. Il cuore di Gesù dice parole di purissima verità.

Il cuore dei farisei invece dice parole di sola falsità, menzogna, ipocrisia e ogni altra immoralità.
Madre tutta santa, Donna dal cuore purissimo, aiutaci a rendere puro il nostro cuore. Saranno sante così le nostra labbra e diremo parole di verità e giustizia.
Tu ci aiuterai e noi porremo la nostra vita a servizio del Vangelo per la conversione di molti cuori. Amen.
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